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Negate le agevolazioni fiscali 

No della Corte 
dei Conti a 

13 coproduzioni 
Sull'iniziativa una dichiarazione del 
segretario della FILS-CGIL Angeli 

Interessante iniziativa cinematografica a Treviso 

Esplosioni di immagini 
dalla fantasia diMéliès 
Presentati con successo quaranta film del geniale pionie­
re francese — Allestita anche una mostra del fumetto 

ROMA — La battaglia de! 
la Corte dei Conti contro 
le coproduzioni cinematogra­
fiche. in cui la partecipa­
zione italiana è minoritaria, 
si è recentemente intensi­
ficata. Recano infatti la da­
ta del 3 gennaio, ma sono 
stati notificati solo in que 
sti giorni, una decina di 
provvedimenti del ministe­
ro del Turismo e dello Spet­
tacolo che. per iniziativa 
della Corte dei Conti, han­
no portato alla revoca della 
nazionalità italiana, e dei 
conseguenti contributi go 
vernativi (13 per cento de 
gli introiti lordi por i pri 
mi cinque anni dalla pri 
ma programmazione in pub 
blico). per un totale di clr 
ca un miliardo di lire, ad 
altrettanti film di coprodu 
zione minoritaria italo 
francese. 

La qualifica di coprodu 
z.one viene contestata dalla 
Corte del Conti soprattutto 
quando sussista inadegua 
tezza dell'apporto artistico. 
Intellettuale e finanziario 
italiano: vengono colpite, in 
bastanza, le coproduzioni pu­
ramente finanziarie nelle 
quali l'apporto italiano e 

considerato di misura non 
adeguata. Una linea, que 
sta. che e andata definen­
dosi soprattutto negli ulti­
mi anni. 

L'Associazione Nazionale 
dell'Industria Clnematogra 
fica (AMICA) ha subito rea 
gito: attraverso un collegio 
di difesa composto degli av 
vocatl Augusto Fragola. An 
tonlo Bavero. Emanuele Go 
lino e Vincenzo Perilll. ha 
Inoltrato ricorsi al TAR del 
Lazio. 

A sostegno dell'impugna 
tiva è stata fra l'altro ^c 
cepita l'Incompetenza della 
Corte dei Conti a pronun 
c:arsl sulla legittimità del­
le coproduzioni minoritarie 
finanziarie essendo — affer­
mano gli avvocati — la 
materia devoluta alla co 
gnizione di una speciale 
commissione mista prevista 
dall'accordo di coproduzio 
ne con la Francia, interpre­
tato ed applicato per un 
decennio henza obiezioni nel 
senso della perfetta regola 
rità di tale tipo di inizia­
tive. 

I ricorrenti dichiarano 
inoltre che. anche dopo l'av 
viso del giudice contabile, 

il ministro avrebbe dovuto 
chiedere l'applicazione della 
« registrazione con riserva ». 
che non implica la restitu­
zione del contributi gover­
nativi. 

Sull'argomento 11 segreta­
rio della FILSCOIL. Otello 
Angeli ha dichiarato che !a 
posizione assunta dalla Cor 
te dei Conti sul problema 
dei film di coproduzione, ol­
tre ad essere tardiva appa­
re « rigida e fiscalista ». 
« Stando, infatti, ad alcuni 
rilievi — ha aggiunto An­
geli — si evidenzia che l'Ini­
ziativa degli organi di vigi­
lanza sembra tesa p:ù alla 
ricerca di appigli di carat­
tere formale e meno atten­
ta invece a cogliere l'inte­
resse complessivo (indu­
striale. commerciale, cultu 
rale e del lavoro) che il 
singolo prodotto può rap­
presentare per la cinemato 
grafia italiana ». 

« A prescindere dai film 
colpiti dal provvedimento, e 
verso i quali già a suo tem­
po i rappresentanti della 
FILS CGIL ebbero modo di 
esprimere la loro opposizio­
ne a! riconoscimento della 
nazionalità italiana, mi 

sembra — ha dichiarato An­
geli — che l'orientamento. 
che affiora dal rilievi espres­
si dalla Corte dei Conti. 
apra problemi di vasta por­
tata, che possono determi­
nare forti ripercussioni sul­
l'intera economia cinemato­
grafica. Si attuino pure 
provvedimenti nei confronti 
di chi si e reso responsa­
bile di operazioni truffaldi­
ne con coproduzioni fittizie 
— ha detto Angeli — ma 
si eviti contemporaneamen­
te di appesantire oltremodo 
la già grave situazione eco­
nomica della cinematografia 
italiana ». 

« Non si dimentichi, inol­
tre — ha concluso il segre 
tario della FILS CGIL — 
che l'opposizione dei sinda­
cati all'attuale politica del­
la coproduzione nasceva prò 
prio dal fatto che, il siste­
ma, casi come è struttura­
to (con gli assurdi equili­
bri aritmetici negli apporti 
artistici, del lavoro, dei tec­
nici. degli autori e dell'In­
dustria». avrebbe Inevitabil­
mente portato alla nascita 
di film culturalmente ibridi 
e favorito la produzione 
standard multinazionle ». 

Nostro servizio 
TREVISO — « Col tempo co­
perto, quando le maledette nu­
vole nere par che si diverta­
no a passare e a ripassare 
davanti al sole, chi deve diri­
gere operatori, aiuti, attori e 
comparse, arriva facilmente 
alla esasperazione e occorre 
una pazienza senza limiti », 
Cosi si lamentava Georges 
Méllès. eroe e pioniere della 
moderna cinematografia, dal 
suo teatro di posa di Mon-
treull sous Bols. alla perife 
ria di Parigi, sotto i cui cieli 
(troppo spesso « sombres et 
ladies » per un regista co­
stretto a « girare » alla luce 
del sole) si consumavano la 
Belle epoque, il Generale Bou-
langer e l'affare Dreyfus. 

A quarant'anni dalla morte 
del grande maestro del cine­
ma. la terza edizione di Tre 
viso Comics — 1 suoi orga­
nizzatori si vantano giusta­
mente di essere stati ì soli 
ad essersene ricordati — ha 
presentato al pubblico della 
rassegna dedicata quest'anno 
alle «Immagini d'Eplnal», una 
raccolta di quaranta film di 
Méliès prolettati, la settima­
na scorsa, in tre serate suc­
cessive. su un piccolo scher­
mo montato sul palcoscenico 

Dopo Vevasione del regista spagnolo dalla clinica della prigione 

Sospeso a Barcellona 
il processo contro 
Boadella e 5 attori 

Gli imputati dovevano rispondere di oltraggio 
alle forze armate di fronte alla Corte marziale 

Particolari sulla fuga dal carcere 

BARCELLONA — La Corte 
Marziale ha sospeso il pro­
cesso contro Albert Boadella 
o i cinque attori del Gruppo 
EIs Joglars. adducendo il mo­
tivo che gli imputati non si 
sono presentati a rispondere 
dell'accusa di « oltraggio al­
le forze armate » che era 
stata loro rivolta in relazio­
ne ad uno spettacolo, dal tito­
lo La torna, presentato in va­
rie regioni spagnole, per de­
cine di volte, e poi fatto so­
spender dall'autorità milita­
re. 

Alla decisione della Corte 
Marziale, che ha fatto cade­
re la tensione suscitata dal 
caso politico, si è anche giun­
ti per la fuga dalla clinica 

j della prigione dell'unico im-
i putato incarcerato. Albert 
1 Boadella. mentre gli altri cin­

que (quattro uomini e una 
donna) sono in libertà sotto 
cauzione. 

L'annuncio della sospensio­
ne ha suscitato uno scambio 
di vivaci battute tra il te­
nente colonnello, clic presie­
deva la Corte, e l'avvocato 

della difesa José Maria Lo-
pcrena. Quest'ultimo ha. in­
fatti. annunciato che quattro 
dei sei imputati erano pronti 
a sostenere il processo. * So­
no stato travolto dagli imbro­
gli dell'esercito .̂ ha gri­
dato Loperena all'ufficiale. 
E questi con torva intolle­
ranza. di rimando: « Voi do­
vreste essere tutti travolti ». 

Davanti al quartier gene­
rale dell'Esercito del capoluo­
go catalano, dove si sareb­
be dovuto svolgere il pro­
cesso. si erano adunate, ieri 

mattina, qualche centinaio di 
persone. 1 militari, interventi 
ti per disperdere i manife­
stanti. hanno strappato dalle 
loro mani uno striscione che 
inneggiava alla « libertà di 
espressione ». Tra coloro che 
protestavano contro il pro­
cesso vi erano alcuni depu 
tati catalani, fra cui padre 
Luis Maria Xirinachs. che è 
stato tra i candidati al Nobel 
della pace nel 1977. 

Le autorità militari non 
hanno indicato quale potrà 
essere la nuova data del prò 

j cesso, se mai questo si svol­
gerà. 

Ieri, intanto, si è appreso 
qualche particolare sulla fu­
ga di Boadella dal carcere: 
il regista ha eluso per un mo­
mento la stretta sorveglianza. 
cui era sottoposto, e si è 
calato, avvalendosi ' anche 
della sua esile figura che la 
recente malattia aveva an-

! cor più smagrita, dal fine-
| strino del gabinetto annesso 
, alla stanzetta della clinica 
i della prigione (come mostra-
• no le foto a destra). 

Il cinema ungherese rivive nel dramma di un uomo 

Un atleta corre verso l'irrazionale 
Il regista Ferenc Kosa porta alla ribalta, in « Missione », l'emblematica vicenda dell'olimpionico 
Andras Balczo che, scoperti i retroscena della attività sportiva, si rifugia in una mistica ribellione 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — « Il cinema 
ungherese rivive, e anche il 
pubblico lo ha capito ». La 
fraae è di Ferenc Kosa. uno 
dei più noti registi unghe­
resi, autore di « Diecimila so­
li » e di « Senza tempo ». L' 
ha pronunciata a Pecs, una 
cittadina dell'Ungheria me 
ndionale. dove dal 13 al 18 
febbraio, si è svolto il decimo 
Festival nazionale del cine­
ma 

Noi ricordiamo che due an­
ni or sono, sempre a Pecs. 
durante la ottava edizione 
del Festival. Kosa parlava 
in maniera del tutto diversa. 
« Dobbiamo renderci conto 
— dt^e allora — che il ci­
nema ungherese si esprime 
oggi a bassi livelli. E occor­
re assolutamente comprende­
re bene :I perché ». 

E il suo non fu certo un 
giudizio isolato. Vennero az­
zardati parallelismi con la 
situazione socio-politica del­
l'Ungheria di quel momento. 

In quei giorni, la discus­
sione fu vivace: da una par­
te il mondo della critica e I 
settori del'a direzione cultu­
rale accusavano in modo di­
retto: « Siete lontani dalla 
realtà ». Dall'altra. 11 cine­
ma reagiva facendo capire 
che anche i « pubblici mini­
steri » avevano la loro parte 
di responsabilità. 

Fra gli altri, però, vi era 
anche chi, come Andras Ko-
vaca. esponente (insieme con 
Jancsò. Fabri. Szabo) del pe­
riodo d'oro de! cinema magia­
ro degli Anni Sessanta, invi­
tava alla riflessione e alla 
pazienza, ad una attesa ra­
zionale di nuovi periodi: « E' 
vero, gli spettatori dei nostri 
ff.m sono calati di due ter­
zi. Nei nostri lavori vi sono 
troppe autobiografie o para­
bole. Si deve ritrovare un di­
verso rapporto con la real­
tà che è cambiata, che è In 
continuo movimento e molto 
più complessa rispetto ad al­
cuni anni fa. Spesso manca 
lo spettacolo e dobbiamo dar­
ci l'obiettivo di combattere la 
noia. Senza però mai — ri­
cordava Kovacs — abbando­
nare il compito che il cine­
ma si è dato e ha scelto 
nella società ungherese: es­
sere l'autocoscienza dell'uomo 
e della società stessa. Questo 
non sarà facile ». 

Mapetto a due anni or *o-

Un'immagine dell'atleta Andras Balczo ai tempi dei suoi 
grandi successi nel pentathlon 

no. in quale direzione ci sì 
è mossi? La frase di Kosa 
citata all'inizio rsponde a ve-
r.ta? Che ca->a ha sottolinea­
to questo decimo Festival? 

I cinque giorni di proiezio­
ne hanno facilitato e chiari­
to qualche risposta: le imma­
gini ci hanno detto che il ci­
nema ungherese è oggi .m-
pegnato in uno sforzo toso 
ad articolare problemi e ar­
gomenti. a presentare una 
pluralità di voci. Pecs ha pro­
posto una politica culturale 
e cinematografica aperta per 
genere, l.nguagg.o e conte­
nuto. Aperta a tutto, anche 
alle contraddizioni. Ls:van 
Dot>a:. direttore dell' Hungaro 
Film, la società che si occupa 
dell'acquisto e dei'.a vendita 
di film all'estero, mette su 
bito le mani avanti: « In 12 
o 24 mesi non v: possono es­
sere radicali cambiamenti. 
C'è una novità però, ed è 
la presenza importante di 
quelli che io defìnsco pseudo 
documentari, e non certamen­
te m senso dispregiativo. M; 
riferisco allo studio Bela B i 
lasz. che es.ste da venti an 
ni e che oggi raccoglie sei 
generazioni di artisti ». 

« Per quanto riguarda il 
pubblico — dice inoltre Dosai 
— vi è un incremento. Dagli 
80 milioni del 1972 siamo pas­
sati ad una cifra stabile, ne­
gli ultimi due anni, di 89 mi­
lioni. 

Veniamo agli «pseudo-docu-

- I 

mentan». Dosai faceva riferi­
mento alle pellicole di Pai 
Shiffer. Cseplo Gyuri (Il ti­
tolo è dato da nome e cogno 
me di uno zingaro): di Istvan 
Darday. Tre sorelle; d: Fe­
renc Kosa. Missione. Tutti e 
tre. infatti, util.zzano il lin­
guaggio proprio del cinema-
ventà: ognuno, però, in modo 
d.verso e con criteri diffe­
renti. In nessuno dei tre film. 
ovviamente, recitano attori 
professionisti. 

Parliamo di Missione, film 
ritratto di Andras Balczo Chi 
si occupa d. sport conascerà 
senz'altro Balczo. Cinque vol­
te campione del mondo d. 
pentathlon moderno, conqui­
stò la medaglia d'oro a: gio­
chi o'.imp.ci di Monaco, a 34 
anni. Forse il più grande 
pentathlonista dell'ultima ge­
nerazione, sicuramente un e-
roe nazionale. Kosa Io inter­
vista, lo fa parlare: sei lun­
ghi piani sequenza, il volto 
aperto e simpatico del campio 
ne. l'interno di una casa. la 
sala d'Jttesa di un ospedale. 
un punto di ristoro, bar. spez­
zoni del'.e sue gare. Il film 
è questo. 

Andras Balczo si definisce 
«disoccupato morale», e rac­
conta la sua storia. Ha dato 
lutto al pentathlon: impegno, 
divertimento, amore. Per tan­
ti anni, ed è sempre stato il 
migliore, eppure, lui oggi, nel 
pentathlon moderno unghere­
se, non conta nienie. 

« Un'azione che ha valore 
resta spesso senza riconosci­
mento. e per contro, azioni 
senza alcun valere — dice 
Balzco senza reticenze — so­
no riconosciute dalla società 
Quando incontrai il penta­
thlon. sperai di poter strap­
pare al mondo la possibilità 
di valutare giustamente le 
azioni di un uomo. Da allo 
ra. per me la giustizia di­
vento più importante del ri­
sultato. Meritavo solamente 
per quello che facevo: que­
sto principio fondamentale. 
purtroppo, nella vita non 1' 
ho che raramente applica­
to ». E quando Andras Balc­
zo. dopo una riflessione du 
rata 40 giorni decide di ab­
bandonare l'attività agonisti 
ca. perché comprende che 
non potrebbe più rispondere 
alle attese della gente che 
credeva e che crede in lui 
«il eiorno della sua medaglia 
d'oro fu praticamente festa 
nazionale in Ungheria), en 
tra così nel Direttivo della 
Federazione, e si scontra con 
un'altra loeica: «Credi alle 
mie menzogne che io crede­
rò alle tue... ». « A Montreal 
— continua a parlare Balczo 
nella sua intervista — andò 
chi aveva perso le batterie 
di eliminazone. E quando 
Drotestai mi trattarono da 
folle: non mi fecero del ma­
le. ma mi impedirono di agi­
re. Come potevo restare in 
un posto dove non mi per 
mettevano più di combatte­
re? 

E cosi Balczo se ne va. 
Racconta a Kosa che sta cer 
cando un lavoro che lo sod­
disfi. gli parla del suo senti 
mento di impotenza, della 
forza che gli dà la Bibbia, il 
credere in Dio. della scoper­
ta che ha fatto di dover sem 
pre aver sete e fame di giu­
stizia. 

« Il tema principale del film 
è dunque — spiega il regista-
— come si deve e si può giu­
dicare se un'azione è valida 
o no. L'eroe è Balczo. lui ha 
dato tutto, ha fatto più che 
poteva. La società come lo 
ha rispettato? il suo impegno 
come è stato premiato? Non 
è stato rispettato nella sua 
professione e l'essere messo 
da parte lo ha fatto andare 
verso l'irrazionale, verso Dio. 
Io ho avuto noie per non a-
ver tagliato tutte le parti del 
film in cui Andras professa­
va la sua ideologia, ma qua­
le regista marxista, quale 

iscritto al POSU. non posso 
fare altro che rispettare le 
idee e le tragedie di un altro 
uomo. A chi mi attacca per 
questo, rispondo che una po­
sizione simile, quella di ta­
gliare le parti che danno fa­
stidio. poteva essere sostenu­
ta negli Anni Cinquanta, non 
adesso. 

La polemica su questo film 
è stata pubblica. Ci sono sta­
ti articoli di critica e di di­
fesa. se ne è parlato, aper­
tamente e serenamente, an­
che al Festival, alla presen­
za del viceministro della Cul­
tura. Dezso Toth. cui abbia­
mo anche chiesto perché, e 
se era vero, che il film di Ko 
sa non verrà venduto all' 
estero: <t E' vero, non lo ven­
deremo — ha risposto il vi-
ceministro — come è vero 
che siamo di fronte ad un 
dilemma. Una comoagnia del­
la Germania occidentale ha 
già richiesto il film. Esuste la 
possibilità che questo film 
possa essere dato contro di 
noi. come è già stato fatto 
alla Biennale di Venpzia 
D'altra parte, questa pellico­
la dimastra anche, che da noi 
è patibile produrre questi 
film ». 

Silvio Trevisani 

Vietato ai minori 
uno spettacolo 

sulla « Beat 
generation » 

BARI — La quarta Commis­
sione di censura del Mini­
stero dello Spettacolo ha vie­
tato ai minori di 18 anni la 
beat generation, da una lettu­
ra in periferia dei versi e 
della prosa di Burroughs, Cor­
so Ferlinghctti, Ginsberg, Ke-
rounc. McClure. « show » in 
due tempi scritto da Irma 
Palazzo, giovane autrice pu­
gliese. per Cosimo Cinieri. 

La compagnia Cinieri-Palaz-
zo sta allestendo lo spetta­
colo presso il Centro cultura­
le di Santa Teresa dei Ma­
schi dell'Università di Bari 
e le prove costituiscono un 
seminario sul « mestiere del 
teatro ». Cosimo Cinieri. ap­
pena ha appreso la notizia. 
ha protestato ed ha annun­
ciato che presenterà imme­
diatamente un ricorso. 

del Teatro Comunale della 
città. 

Giancarlo Granziera e Sil­
vano Mezzavilla, promotori. 
organizzatori e presentatori 
della iniziativa. « stanchi ma 
soddisfatti » hanno così bis­
sato il successo clie nel '77 
ottennero con la presentazio­
ne del celebre ma poco « vi­
sto » A/fondamento del «Lu 
sitania » di Windsor Mac 
Cay. indiscussa pietra milia 
re tic! film d'animazione gi­
rato nel 1918. 

Perché Méliès? « Abbiamo 
compiuto — rispondono 
Granziera e Mezzavilla — 
una unica operazione sia nel­
l'allestimento della mostra 
de! fumetto, sia nella scelta 
dei film: Méliès e le imma­
gini d'Eplnal sono, ciascuno 
per proprio conto, le origini 
del cinema moderno e quel 
le del fumetto ed entrambi 
rappresentano la fase eroica. 
non industriale di quelle ori­
gini ». Treviso Comics Tre 
ha. quindi, marciato su due 
binari paralleli: da un lato 
Les images d'Epinal. proto 
fumetti a tre colori, stesi ma 
nualmente con mascherine 
(porhoir) e. dall'altro, il 
mondo fantastico di Geo Me 
liès. alle cui pellicole fu ap­
plicato lo stesso metodo di 
colorazione. 

Di Méliès la rassegna ha 
offerto il cuore della produ­
zione filmica da La Lune à 
un niètre del 1898 a La con-
quète du Pòle del 1912. In 
tutto, una quarantina di cor­
tometraggi (lunghi al massi­
mo dodici minuti), alcuni dei 
quali introvabili, offerti per 
l'occasione da Rolando Jotti. 
uno studiaso di iconografia 
popolare. E' lo stesso Méliès 
a fornire di sé e del suo la­
voro la definizione più cen­
trata: « I signori Méliès e 
Roulos — diceva un opusco­
lo dedicato al "cinetografo" 
del Teatro Robert Houdin nel 
1897. ma sono con ogni pro­
babilità parole dettate dallo 
stesso Méliès — si sono so­
prattutto specializzati nelle 
scene fantastiche o artisti­
che. nelle riproduzioni di sce­
ne di teatro ecc.. così da 
creare un genere speciale. 
del tutto distinto dai comuni 
film del cinematografo (si ri­
ferisce soprattutto a Lumière 
e alla sua scuola - ndr) che 
consistono in scene di strada 
o della città di tutti 1 gior­
ni ». E in effetti, rispetto a 
Lumière, e alla sua produ­
zione. quel bizzarro e genia­
le parigino, figlio di un fab­
bricante di calzature di lusso. 
aveva creato qualche cosa di 
speciale: prestigiatore e illu­
sionista. come era stato e 
continuò ad essere anche do­
po il suo « colpo di fulmine » 
per il proiettore che Lumiè­
re presentò al Grand Café. 
intravvide le possibilità crea­
tive. la disponibilità del cine­
matografo a prestarsi alla in­
venzione e al trucco. Trasfor­
mò. in conclusione, il cinema 
da curiosità scientifica in ve­
ro spettacolo. Con il capitale 
che gli forni inizialmente la 
famiglia attrezzò in una vil­
la di Montreuil il primo ve­
ro teatro di posa della storia 
del cinema. 

Primo ad introdurre siste­
maticamente nel cinema le 
messe in scena e le risorse 
del teatro.- con i suoi circa 
cinquecento film Méliès. as­
sieme alla produzione della 
scuola inglese pose le basi 
della cinematografia moder­
na: da queste basi si svilup­
parono i filoni del film sto­
rico. comico e del dramma 
realista. Già prima della fine 
del secolo scoprì i trucchi 
della «sostituzione» e della 
« trasformazione ». impiegò 
modellini ed effettuò riprese 
dietro un acquario per ricrea­
re gli effetti di una ripresa 
subacquea. Sperimentò truc­
chi cinematografici che sa­
rebbero entrati e che poi sa­
rebbero rimasti nel bagaglio 
tecnico del cinema moderno: 
nel 1898 usò la sovrimpres­
sione. la esposizione multipla 
e i mascherini. 

Splendida, a questo propo 
sito, è la realizzazione degli 
effetti del Melomane, in cui 
l'interprete si sfila la testa e 
la lancia su un pentagramma 
formato dai fili del telegra­
fo: ripeterà il gesto più vol­
te facendo corrispondere oen: 
testa alla posizione di una 
nota. Usa per le riprese (che 
solo una volta, per girare 
L'escamotage d'une dame nel 
"97. effettuerà con luce arti­
ficiale. prodotta da una lam­
pada ad arco) una camera 
fissa che inquadra la scena 
da posizione centrale, quella 
di uno spettatore teatrale che 
osserva la rappresentazione 
dalla poltrona migliore. 

Ciononostante i suoi film. 
per la straord-.nana fantasia 
che li anima, dimostrano, no­
nostante la loro età. una vi­
vacità ed una freschezza non 
riscontrabile in pellicole di 
altri autori e registi contem­
poranei a Méliès. Non gii 
stanno alla pan. ad esemp.o. 
La valse brisante. la ripresa 
di una danza della Belli Ote­
ro effettuata nel 1898 da Me-
sguich. né il « kolossal » Pax 
sion, girato nello stesso an­
no da Hollaman sui tetti del 
Central Hotel di New York 

Prestigiatore e illusionista 
prima che regista. Mé!:ès tra­
sferi nei suoi film l'alone 
fantastico, immaginifico, ma 
gico dei suoi numeri al Tea­
tro Robert Houdin; di qui la 
scelta di soggetti legati ora 
alla tradizione letteraria 
fantastico-magica (Faust aux 
en/ers, Damnatton du Docteur 
Faust), ora a quella fanta­
stico avventurosa (La conqui-
te du Pòle, Les allucmations 
du Baron de Munchausen. e. 
il capolavoro. Le voyage danx 
la Lune). La presenza costan­
te. talvolta ossessiva, in mol­
ti suol film di stuoli di dia­
voletti dispettosi (impossibi­

le contarli nel film Soicel-
lerie culinatre del 1904, in cui 
si assiste ad una irresistibile 
sequenza di trucchi « per tra­
sformazione » di una scatola 
magica che diviene ora gran­
de. ora piccola, in una cu­
cina da cui 1 diavoletti en­
trano ed escono) conferma 
questa particolare tensione di 
Méliès verso il mondo della 
magia. 

Lontano dalla « natura » 
cui si ispiravano i registi pò 
sitlvisti del tempo, e in an 
ticipo rispetto a loro. Me 
liès racchiuse il mondo in 
una scatola, dentro le pare 
ti del suo teatro di posa di 
Montreuil e lo lesse proiet 
tandovi la sua fantasia: il ri­
sultato — basta soffermarsi 
sulle celebri scene del proiet 
tìle conficcatosi nell'occhio 
della Luna, sul paesaggio del 
Polo, sugli interni delle mìe 
chine mobili - - lo avvicino 
al mondo fantastico di Jule.s 
Verne, forse quanto non fé 
ce Alfred De Neuville Ulti 
strando a matita Ventimila 
leghe sotto t man. 

Toni Jop 
Due immagini di film di Méliès: 
mari » (sopra) e t Le 400 farse del 

« 209.000 leghe sotto i 
diavolo > (M)UO) 

Originale spettacolo di Alberto Di Stasio a Roma 

Famose tragedie calate 
in una realtà familiare 
ROMA — Continua la molti­
plicazione degli spazi teatrali, 
talvolta solo temporanei. Nel­
la galleria d'arte « La Stan­
za », in via Cavour. Alberto 
Di Stasto ha presentato per 
poche sere una sua creazio­
ne. il cui titolo si deduceva 
con qualche fatica dal car­
toncino d'invito, dove il no­
me deH'autore-regista-inter-
prete era seguito, tra virgo­
lette, da quello di Verdi. 

Brani tratti da alcune del'.e 
più celebri opere del nostro 
grande musicista costituiva­
no, in effetti, il tessuto pre­
valente della colonna sonora 
(che alla fine, però dava ospi­
talità anche alla « Bohème » 
pucciniana), e porgevano an­
che certi spunti all'azione. 
Questa, tuttavia, traeva ma­
teria soprattutto dall'» Amle­

to ». dall'» Edipo Re », da! 
l'« Antigone », rivissuti in un 
interno domestico borghese, 
e forse innestati di suggeri­
menti autobiografici 

I drammi shakespeariani e 
sofoclei sembravano insomma 
essere confrontati, non sen­
za un marsine d'ironia e per 
fino di parodia, con una real­
tà familiare a noi più vicina, 
pur se dai lineamenti morali 
(e di costume) ancora vaga­
mento ottocenteschi, o primo 
Novecento inni, ad esempio. 
vi abbiamo sentito risonanze 
pascohane). Lu rappresenta­
zione. del resto, era dichia­
ratamente. quasi provocato­
riamente. « fatta in casa ». 
affiancandosi al protagonista 
la mndre e uno Stefano Di 
Stasio. che supponiamo esse­
re il fratello (ma di lui si co 

gheva solo l'immagine in np-
ro dietro un fondale illumi­
nato. con un effetto da « tea­
tro d'ombre»), insieme con 
fli attori Guido Cerniglia e 
Maria Teresa Sonni brava e 
impegnati.ssim-i. quest'ultima. 
in particolare nell'esprimere 
la straziante afonia di An 
tifone (cui musicalmente si 
.sonim.nn quella di Violetta». 

Nell'insieme, una cosa cu­
riosa. e comunque dotata di 
rigore profe.ssonale. benché 
so.sppj-.i (con ogni ìelativo ri­
schio) in quella zona sempre 
più sottile e incerta che di­
vide. o unisce, il « privato » e 
il « pubblico », come ogjri si 
dice Ma <;!i ottanta minuti 
del s incoiale spettacolo tra­
scorrevano senza noia 

ag. sa. 

«Memoria di parte» 

Dove è 
finita la 

dialettica della 
Resistenza? 

Il compagno Emilio Pugno 
ha detto la sua su l'Unità del 
14 febbraio a proposito del 
film Memoria di parte e l'au­
tore. il regista Nino Bizzarri. 
gli ha risposto il 21 febbraio. 
Pugno è andato giù pesinte: 
Bizzarri è certamente più sot­
tile polemista di lui e dice di 
meravigliarsi, e si duole di 
questo e di quello. Ma sareb­
be ingiusto chiudere la po­
lemica cosi. 

Noi siamo in linea di prin­
cipio contro la teorizzazione 
e l'esaltazione della sponta­
neità. E siamo in linea di 

fatto contro ogni lettura 
parziale della storia. 

Se anche il PCI ha in pas­
sato fornito letture parziali 
della storia, della Resistenza 
o dei primi anni del dopo­
guerra. è ora di rimediare ed 
è positivo che venga propo­
sto il problema del divario 
(inevitabile in periodo di 
clandestinità, meno inevita­
bile dopo) tra coscienza dei 
militanti di base e visione 
del gruppo dirigente «del re­
sto è un problema che può 
r.proporsi continuamente». Se 
quel che Bizzarri voleva fare 
fosse tutto qui. non ci sa­
rebbe niente di male. 

Ma che per proporre que­
sto problema sia ricorso ad 
interviste con dirigenti comu­
nisti d; fabbrica durante la 
Resistenza e gli anni succes 
sivi. senza dire che sono co­
munisti. questo distorce tutto. 
Tanto più se poi incanala 
con didascalie l'.nterpretazio-
ne delle loro parole in un 
senso voluto da lui. 

Lo abbia voluto o no B17 
zarn. all'occhio dello spetta 
tore che non conosce il retro­
scena. il film appare appunto 
un'esaltazione dello sponta­
neismo e una riproposiz:one 
del logoro modulo della « Re­
sistenza tradita »: opera! n.i 
turalmente buoni e bravi 
avrebbero fatto per innata 
inclinazione tutto quel che 
di positivo c'era da fare (com 
preso magari :I coordinamen­
to di sc:operi interregionali 
nella clandestinità): una for­
za misteriosa ma non troppo 
li ha però sempre frenati. 
Non scompare cosi solo il ruo 
Io del Partito comunista (per 
tacere della funzione di gui­
da della classe operaia nel-
unità antifascista e nella lot­
ta per la Costituzione», scom­
pare tutta la dialettica vera 
e viva della Resistenza e de­
gli anni della ricostruzione. 

Bizzarri è dunque l'ultimo 
a potersi dolere se qualche 
comunista trascura i pregi 
formali del suo film e si ri­
sente per questo inganno che 
oggettivamente contiene. 

Quinto Bonazzola 

P ^ F -

_ Il supplemento di 

Panorama 
in regalo questa settimana 

Come 
mantenersi.. 

...in forma! 
• Le d'ete che conviene seguire. 

• Gli sport che sarebbe meglio praticare. 
• La ginnastica più adatta. 

• I consigli per combattere e vincere Io stress. 
• L igiene da non dimenticare. 

"Come mantenersi in forma" 
^ ^ il supplemento di 

Panorama 
in regalo questa settimana. 
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